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OSSERVAZIONI. 

C Het giudizi ancor più rdcnni de’ Principi fie«a 
aneli’ elTi giudizi umani, c per confeguenza t'al- 
libili, niuno può dubitarne. Che quelli giudi- 
zi medeCmi polTanoqualche volta , o per igno- 
ranza , o per malizia degli uomini , elTcre ingiulli lodi- 
moftrailo mille efemp). Balla qui raccordare, come nel- 
la Corte fanta di R.oma il Pontetìce Pio I V^. fece morire , 
come rei convinti di enormi delitti, i Signori della Ca- 
fa Caraffa , e l’immediato di luì fuccefforc S. Pio V. li 
dichiarò innocenti , e fece giulliziarc Moni. Palanticri , 
che gli avea condannati. Non però lìegue da ciò che i 
Principi fieno mai ìngiuffi in quelle rifoluzioni de’ loro 
M iniffri , che per elfi fi ^approvano . Benché ingiullc 
fìano le rifoluzioni in fe ffeffe , i Principi fi devono 
credere fempre giuffi; perchè le ftimano gialle, c cer- 
tamente non le approverebbero , fe vi apprendeffero 
ombra d’ingiullizia. Ognuno fa , ch’elfi nonconofeo- 
no da fe il merito delle caufe , nè ponno fare , e vedere 
tutto da fe. Che fe qualche volta fono ingannati da co- 
loro, che meno dovrebbero ingannarli , quella non è 
colpa per parte loro; è difgrazia, e talvolta è difgrazia 
inevitabile. Nel cafo prelentc D. SebaftianoGiufeppe 
di Garvalho primo Minillro, c primo favorito del Redi 
Portogallo , rapprefcnta a S. M. che i Gefuiti gli hanno 
ufurpata gran parte de’ fuoi Dominj oltramarini ; che 
gli hanno follevato contro i fuoivaffalli ; che gli hanno 
dichiarata. la guerra in America, e la follengono con 
indicibilccontumacia. Gli rapprefeita , che neli'illef- 
i'a Aia Capitale hanno armate le delire d’ alcuni ficar) 
contro la fua facra Perfona, e che da loro provenne l’ 
efecrabilc infulto de' 3- Settembre. Gli rapprefenta , 
che i Gefuiti hanno per mallima d’ affaffiiiafe i Prin- 
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ci pi , ordire congiure , fconvolgere la pace pubblica 
degli Stati ; che a quello mirano tutti i loro cfpcrimen- 
ti prima di ammettere alcuno alla folenne profellìone: 
che finalmente tutti i Gefuiti del Mondo in comune 
hanno fparfe nere , ed atroci calunnie per infamarlo. 
Quelle cofe gli rapprefenta , come certe , e provate ; 
gliene roollra i documenti , che hanno tutta T appa- 
renza di legittimi, e finceri ; gli fa vedere libri ftain- 
pati ( di fuo ordine ) in Roma, che le affermanocol- 
la maggiore alTeveranza . Quelle cofe medellme gli fa 
confermare da perfone niente fofpetre. Niuno gliene 
dice parola in contrario, perchè il Minillro non per- 
mette raccelTo al trono, le non a quelli , che penfa- 
no, e parlano, com’egli vuole. E un Principe natu- 
ralmente buono, quanto incapace di commetter fro- 
de, altrettanto lontano dal temerne, fentendoll di- 
re, e confermare tali cofe da tali perfone , può far 
a meno di non crederle? E, Tele crede, perchè non 
dovrà galligarlc? Siano pure innocenti quanto li vuo- 
le i Gefuiti ; fe il Re gli crede rei di così enormi 
delitti, egli ha tutta la ragione di trattarli coll’ e- 
llremo rigore. Saranno ingiulle in fe ItefTe le fue ri- 
loluzioni; ma egli non lafcie'rà di elTergiullo, c ta- 
le lo dovrà credere tutto il Mondo. Finalmente in 
lui non può prefiimerli palTione, o trafporto contro 
j Gefuiti; poiché gli ha fempre amati , protetti , c 
favoriti fopra ogni altro Ordine Regolare lino a que* 
Hi ultimi giorni. 

Ma non- cosi deve dirli del Minillro . L’antica 
fila notoria avverfione a quelli Religiofi , e general- 
mente a tutti quelli che potevano attraverfare i fuoi 
progetti, la Tua HeiTa indole, ed il fuo carattere ci 
di fobbliga dal cercare ragioni per difendere la fiu 
iuHizia in quella caiifa . Dall’ altra parte egli ha 






jTftàiiéggiafo ì’affàric tuttó da Te, onde ri(^,'ctto a lu 
non può aver luogo inganno , che gli ferva di leu 
fa. E dopo tutto quéflo la ferie de’ fatti, che fi lo- 
no veduti in tutta la condotta di quello affare, fon- 
da un ginfto fofpetto, ch’egli fi fìa lafciato condur- 
re piuttodo da fpirito di palfione, che di giudizia . 
Non perciò noi vogliamo formare quedo giudizio 
contro di lui , contenti che ne giudichi il Mondo 
difappalìionato, ed onedo. Solamente verremo feor- 
rendo leggermente la traccia della fua condotta , e 
ne rileveremo alcune cofe degne di offervazione . 
li Pubblico ne farà Giudice: una delle due egli do- 
vrà ncceffariamciitc conchiuderc; o che fcelleratioU 
tre ogni credere fono tutti i Gefuiti , o che molto 
ingiudo deve edere il Signor di Carvalho , che lo- 
ro appone tante fccllcratezze . Il Pubblico in una 
difgiuntiva di queda forte probabilmente inchinerà 
a favorire una niimerofa Comunità di uomini reli- 
giofì, che un uomo del Mondo. Ma noi lo preghia- 
mo a deporre fimili prevenzioni . Non giudichi per 
favore, ma dia drettamente alle regole del giudo, 
e all’evidenza delle ragioni. 

I Gefuiti nel 1755 regolavano tranquillamente le 
-Miffioni da loro fondate nella Provincia del grait 
Para, c del Maragnone , c le governavano ugual-. 
mente nello fpirituale , e nel temporale , fecondo i 
Regi regolamenti; quando venne in capo al Minì- 
di o di Lisbona di togliere loro il governo teniro- 
ralc delle medefimc. Quedo governo, benché pieno 
<ii povertà, c di dento, era caro a’ Gefuiti, si per- 
chè tornava in vantaggio di quella crefccnteCridia- 
nirà, c sì, ancóra perchè alla loro fede, ed iodudria 
era dato confidato da’ Screniffimi Re di Portogallo; 
nè altrimenti fe i' erano ufurpato da fé , come fi à 
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dei fo ne’ Manifefli di Lisbona . NóndirrtCnò il Sig» 
di Carvalho, credendo, di tare un gran difpetto a* 
Gcfuiti, giudicò di ipogliarli di qiiefto loro amico, 
e giudo poffetTo: con che diede a conofeere fin cf 
allora ch’egli avea un mal animo , e delie cattive 
intenzioni contro- di loro., E pure allora non ripar- 
lava punta delle ribellioni d’ America , che poi han- 
no fatto tanto rumore ne’ Manifefli ^ 

Nel tempo dleflb , che ft mutava il governo delle 
Popolazioni Indiane, fi fece la grande fpedizionedal- 
la Città di Para al Fiume Nero, per dare efecuzio- 
ne al trattato di permuta, che fi era conchiufo tra 
Je due Corone di Spagna , e di Portogallo ^ I Ge- 
iuiti del Maragnone dovevano naturalmente godere 
di quello trattato . Egli era utile non folamente al- 
loro Re, e alla loro nazione; ma anche a loro ftef- 
fi, che venivano in q^nello modo ad ingrandire fa lo- 
ro Provincia coll’ aggiunta di fetto bclIilTirnc Ridu- 
zioni: onde non fi fa vedere, perchè; mai dcvclTcro 
adoperarli per impedirlo, come fi afferma ne’ Mani- 
felli. In fatti dal canto loro vi dettero tutta la ma- 
no, c dove effi erano, non feguì ombra di folleva- 
zionc, o tumulto. Se in un viaggio si lungo di 1800 
miglia, che tutto fi lece coiitr’ acqua per il Fiume 
delle Amazoni , difertarono moki degl’indiani im- 
piegati nel duro cfercizio di remigare; fe al compa- 
rire del gran Convoglio Portoghelè fparivauo cFIn- 
diani dalle Popolazioni , e fi nafeondevano nelle fel- 
ve, ciò non fu per fuggetlione de’ Miffionarj Gefui- 
ti, come dicono i Manifefii; ma perchè timi natu- 
ralmente fuggono la fatica , quando devono faticare 
fenza ftipendio. Difertano anche fra noi i fold.uifan- 
che tra noi i villani fi ritirano all’ accollarli dell' arma- 
te, e fenza che alcuno gli flimoli alla fuga. *• 

^ Segui 

w 


Segui unu fiera. HJIjpvazione al Fiume Nero, r^a 
iblo degl’ Indiani ma anche de*' foldaii Portoghesi, 
i quali al, numera- di i il,, facchegj’^iata la. Gaffa mi- 
litare , e i pubblici magazzini , li. ritirarono nelle 
Terre, Spagnole. Ma in tutta, la. fponda.di quel Fiu- 
me non,- v’ erano Gefuiti, elTendo. quelle Miifioni re- 
golate da’ PP. Carmelji.ani . E lì, fa per relazione di 
chi travolTi fui fatto-, che i foldati furono, fofpinti 
a queir amrniitinàmentq dalla, difperazione : perchè 
il Gener.alc Comandante' (• fratello carnale del Sig. 
di Ca;;v^lho ) oltre af trattarli, con fomma afprezza , 
tratteneva loro l^^ paghe, c gli avea ridotti alla e- 
flrcma mjferia . Ma, comunque llafi , in tutto quel 
tratto. dj paefe, come fi è- detto, non vi erano Ge- 
luiti j. nè fuor di quedo.v’ è fiato, altro rumore in 
tutta r America Portoghefe.. 

S.ollcvazione molto più fireprtofa. feguì dappoi tra 
gl’ Indiani delle fette Riduzioni delParaguai. 
infelici , che ^odiavano a morte il nome, Portqglic- 
fe quando- feppero che dovevano patire fotto il Do- 
minio Portoghefe, pccfero. tiimultuofamcnte Tarmi, 
e fecero la pùi vigorofa (/) refifienza , credendo che 
.ninno potefie obbligargli* a mutar padrone , poftochc 
fi follerò dati fpontaneamente da fe alla Corona di 
Spagna, fotto di' cui fi trovavano alTai contenti . Que- 
lla è quella guerra , di cui fi dice negli nltimi fo- 
gli di Lisbona, che Ar em,vufa di orrore , e di fcan~ 
^(iip r l^ùvcrfo Ma prima, non. pare, che quella pof- 
jfar dirfi. con verità ribélljone fatta al Re ifi Porto- 
gallo; perciiè quegl’ Indiani fi riconofeevano ancora 
^per fudditi ai Re di Spagna, Sia poi come fi voglia , 
ivi i^n erano. Gefuiti Portoghefi , ma fe>iaincnte Spa- 

a. 4 gnoli - 

(*) Fa refifienza per altro, la quale fvaul a! prèf^entarfi del- 
le due Armate di Spagna, e di Por'tdiiaiiò- 
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fjnoli: c, fe qiieftì ebl>ci*o <jaa1chc palte trclt* 

'.azione C il che per altro da loro fi nega (*) co- 
llantemente ) toccava alla Corte di Madrid il farne 

lij'entimenro , e non a quella di Lisbona nè era 
giudo, che ai Gefuiti Pottoghefì innocenti fifaceffe 
Icontare la colpa degli Spagnoli .• 

Con tutto ciò il Minillro di Lisbona fieramente 
irritato per la fuddetta follevasione , in cui gli parve 
di vedere i Gefuiti alla teda de’ folievati ; nè.voleii*- 
do far drfferenza tra Gefuiti, c Gefuiti , benché di 
nazione, di genio, e d’ interelTe così diverfi , (limò 
di sfogare la fua collera contro i Gefuiti Portoghefi , 
che davano nelle lue mani. Cominciò dal cacciare 
improvvifaraente di Corte i tre Confeffori , e fece 
ìnfieme generale divieto a tutti i Gefurti , che più 
non ardidero di accodarli a Palazzo . Indi fparfe per 
lutto Europa que’ celebri Manifedi, in cui i Gefuiti 
fono fatti rei di ribellione formale contro S. M. Fc- 
delidìma, e fono incolpati di aver fodenuta fcopcr- 
tamente la guerra contro gli eferciti combinati di 
due Monarchia Molte altre cofe ivi lì dicono con- 
tro i Gefuiti , e tutte falfe ; ma qui non è luogo di 
confutarle . Ci bada di odervarc, che chiunque lede 
quei fogli ( e chi .non li Ielle ? ) potè facilmente 
comprendere , che il Minidro macchinava qualche 
cofa di drepitofo contro i Gefuiti, e chiunque fene 
ricorda dovrà confelTare , ohe la loro efpulfione era 
fin d’ allora determinata. Eppure di quel tempo non 
fi difeorreva, nemmen per fogno, dell’attentato dei 
3 Settembre, che fcgui dopo un anno. 

Il progetto di fcacciare i Gefuiti dal Portogallo 

non 

(*) Vedi fu quedo particolare la Coyitlmimhne Hrza di' Scrit^ 
, e relativi agli affari di Portogallo , dovc la 
c a e provata evidenza a ùv'ore dei Gtiuiti . 


ìtoh poteva èfegUirfi {ehia dirgufto della Nàzione i 
fiata fempre verfo quell’Ordine affezionatiflìraa , nè 
fenza dar da dire a tutto il Mondo . Parve ai Mi- 
oifìroi che bifognava prima togliere loro quell’ aho 
credito, che godevano, c -mettergli in una villa o- 
diofaj e a b borni ne volt . Egli non poteva far quefto 
da fei Chiama dunque in foccorfo l’autorità Ponti- 
ficia^ e ottiene fegrctamente dal moribondo Ponte* 
fice Benedetto XIV. un Breve , per cui il Cardina* 
le di Saldana vien collituito Vifitatore, c Riforma- 
tore della Campagnia in tutti i Dominj di Porto* 
gallo . Ma fi oflèrvi l’ ufo del Breve , e il Butto del- 
la Riforma. Il Breve fu fpedito da Roma il primo 
d’ Aprile 1758 , nè potè clferc in Lisbona , che fui 
cadere di detto mefe . Dopo pochi giorni , cioè li 
15 di M.aggio , il Cardinale Vifitatorc , fenza aver 
chiamato , nè interrogato alcun Gefuita * pubblica 
colle llampe un lungo, cd erudito Decreto, nel qua- 
le dichiara, che tutti i Gefuiti efiftenti ne’ Domi* 
nj Portogheli d’Europa, d’ Africa , d’ Afta, e d’ A* 
mcrica fono pubblici, „e fcandalofi negoziatori . Q^ie- 
flo Decreto fi manda in giro per tutto il Mondo, 
fi traduce in tutte le lingue . Così un Breve Appo- 
ilolico, che fi era richiedo per la Riforma de’ Ge- 
fuiti , in fatti non ebbe altro ufo , che d’ infamar- 
gli. E gl’ infamò a torto , come potrebbe moftrarfi 
in più maniere; ma badi dire, che il Cardinale Vi- 
fltatore per quanto abbia cercato , non ha mai po- 
tuto rinvenire alcuno di quei libri di conti , fenza 
i quali è impoffibile una vera negoziazione ; come 
egli dedb ha confeffato. 

In feguito del fopraddetto precipitofo Decreto, il 
Cardinale Patriarca ( per ordine della Corte ) fof- 
pende dalle confeifioai, e dalle prediche tutti i Ge- 
fuiti I 
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fuiii del Patriarcato , paffancfo, (opra alle BoHc Ap* 
poftoliche, che vietano efprefl'amcnte a’ - Vclcovi di 
fofpendere intere Comunità icligiofc ..E di più pai- 
landò, fopra alle regole del jus comune, Ufauomci- 
te a sì grave pena fenza nemmeno loro intimarla, 
non che dar loro, le neceflarie difefe . E perchè il 
N un'io Appoftolico fi confefiava da un Geliiita, que- 
llo Tuo Confcffore è cacciato, fiibito da Lisbona; c 
ancora non era fcg aito il fatto de’ 3 Settenibrc. . 

Qiiefii palli per quanto folTcro, irregolari, non la- 
ftiavano di fare deH’imprelfipne nel volgo perelTer- 
vi mescolata l’ autorità della Chiefa; e il fifiema del 
M.iniftro andava avanti. Egli però non è contento. 
Le procedure di Lisbona , comunque fi coloriiTero, 
non avevano abbaftanza di pcfo , perchè tutto H 
Mondo ne fapeva la vera origine, e i Gefuiti erano 
tuttavia in molta (lima apprcilo il meglio de’ Por- 
toghcfi . Guadagna per tanto al fuo -.partito uq« 
combriccola d’Abati falliti , e. di Frati, ambiziofi , 
che non molto innanzi crafi formata in K.oroa con- 
tro i Gefiiiii, ed animata, come credefi, dallo fpi- 
rito Gianfennillico, avea già* fatti molti, ma inutili 
sfolli per ifcreditare la lp.ro Morale.. L’impegna ad 
entrare nelle fue mire , c la llipendia lantaniente , 
acciocché i’ aiuti ^ per <^nanto può , ad infamare la 
Compagnia. Parve a coftoro. di. efferc Invitati ano*- 
ze. Nulla avevano, che fare col Portogallo, e non- 
dimeno. diventarono, ad un tratto, tutti Portogbcfi 
per la v^ta^ Se poi, l’abbiana fervito. bene, lo dico- 
no i tanti libri , che fi fono in brevi liimo .temp® 
llampati in Roma a diferedito. de’ GeTuiti. In quC' 
ili libricpli fi è ripetuto, tutto quello., che in dupea^* 
anni avevano fcritto gli Eretici contro la Comp*^ 
'(aU) O 'fi è detto, anche di più. Si fono toccaci. t4t; 
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tóti l 'pili del egeldfi, chirpotcflèrdinonU 
b.ra,re i' Principi, cd allarmare i Popoli contróqucft* 
Ordine. Giammai non ii è veduta featenamemo, è 
lurora ftcrMle a cjneftov Oltre i fuddetti calunniofi 
libelli urci\£a,na di Peonia in ogni ordinario, mille falfe 
voci ordinate a rivoltare, tiuti gli animi contro i 
Gciuiti, e fi. facevano imprimerò nelle Gazzette; tan- 
to che, trovandoli inondato il Mondo d’infinite men- 
zogne, il S. P. Clen\ente Xill. ftimò di doverle fmen- 
tiro' tutte in una volta , ferivendo al Nunzio di Spa- 
gna, che erano tutte invenzioni l^ibertini , e degl* 
tnwdioji t che non rtàravdiwhy che: ‘[ereditare m» ^O rdine 

jommamente benemerito, della Chiefa., Le fmentirono pa- 
rimente nella piùfolcnne maniera il fupremo Confi- 
glia di Galliglia, e il Tribunale della fagralnquifizio- 
Tie di ‘Spagna, qnello con far bruciare per man di boja 
woVti de’ Ippradetti libelli e q^uefto. con proibirgli in 
pena della Scomunica. 

Giunfe frattanto, la notte fattale de’ J Settembre, 
in cui' certi fceilerati commifera il noto.orrendoinful- 
•to contro la facra Perfonadi S., M.. Fedelilfima. Ilca- 
fo. era atroci (Timo ; ma niente poteva fuccedere più a 
propofiio per gli antichi dilègni. del Miniftro . Il prc- 
tefio-di rovinare L Gefuiti non. poteva effere più fpe- 
ciofo. Si offervi però, quaf forma di Giudizio egli tie- 
ne a rignardo loro. La fera degli iT di Gennajo^ quan- 
do, davano fra le mani de’ confortatori gl’’ infami Af- 
faflìni, che il giorno appreflb furono giuftiziati ; fono 
•condotti alle carceri dicci Gefuiti , i più cofpicui pef 
' età, per grado, e per credito, di bontà, che fofferoin 
Lisbona. E il dì feguente X2 dello fteffo mefe fipiib- 
hlica un ProcelTo, nel quale fi dà per certo, c prova- 
to che i Gefuiti fono , dati complici dello delTo atten- 
tato, anzi capi principali della congiura ^ QiieftoProi 

‘ - ^ ' ceffo.. 
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pure non fi era ancora efaminatoalcun Gefuita, mol* 
to meno fi era fattoi! ncceflario confronto co’ Rei ; nè 


quefii avevano deporta parola contro di loro , come in- 
genuamente fi è confeffato ne’ fiilfeguenti fogli : dove 
quert’ ortinato filenzio de’. Rei fi attribuifee alle falfe 
dottrine de’ Gefuiti fopra l’obbligo di rivelare il com* 
plice. Cosi un delitto di mere parole ( qual fi fuppo* 
ne quello de’ Gefuiti ) che non poteva provarli , che 
per la depofizione di quelli, che le avevano udiot, fi 
Ipaccia come concludentemente provato, benché quei 
foli , che potevano averle udite , nulla ne abbiano 
detto . Chiunque a quelle cofe riflette , bifognerà be- 
ne che confelu, che la Giurtizia di Lisbona a riguardo 
de’ Gefuiti .è digerente da quella di tutto il Mondo» 

Ma molto più dovrà dire cosi chiunque per poco 
tfamini il fuddetto Procertb. Qpi prima fi rtabilifce 
una dottrina affatto inaudita, cioè , che in tal ge- 
nere di delitti ) mancando le prove legali , bartinò 
per procedere a cartigo le femplici prefunzioni ) fe il 
prefunto Reo non efcludc pofitivamente il delitto 
con addoflarlo ad un altro» £ poi una dottrina co* 
sì cattiva fi applica anche peggio, perchè non lìaL, 
legano' contro i Gefuiti, che prefunzioni vanifllme, 
le quali, o nulla provano, o provano la loro inno- 
cenza, come n’è paruto a tutti coloro, che le han- 
no efamìnate. Eppure è credibile, che chi compilò 
il Proceflo, vi mettefle tutto quel che fapeva, e che 
poteva in alcun modo provare la loro pretefa complicità . 

Dopo qualche mefe di lavoro , e di Audio efee un ^ 
altro Proceffo in fuflidio del primo. Ma qui è dove 
il Pubblico non Teppe diflìmulare la fua forprefa . 
Quando egli fi afpettava prove più chiare, epiùftrin- 
gcnti , fi vede prefentarc una fpezic di difertaziono 

frate- 


Digiiiztju uy V 


fratefca contro la Morale , c le Mallime , c il fcgrc*' 
to mifteriofo governo della Compagnia . Trova, che 
da certe fentenze del Bufembaum , llampate cento 
anni prima, fi pretende dedurre, che i Gefiiiti fono 
concorfi nell’ attentato dei 3 Settembre, anzi ne fo- 
no flati i primi architetti . Ai comparire di quefH 
jfbgli non vi fu chi non comprendeffe , che doveva- 
no neceffariamente mancare buone ragioni, mentre 
fi ricorreva a cofc si difparate, c impertinenti. Ma 
quelle, che parevano cole difparate , e impertinenti 
quanto al foretto principal della caufa, erano pur 
troppo al cafo per il difegno del Miniflro. Egli vo- 
leva cacciare tutti i Gefuiti. Bifognava dunque met- 
tere in villa di R.ei non due , o tre foiamente , ma 
tutti i Gefuiti fenza eccezione. Bifognava provare, 
che bada elfere Gefuita per efler reo. Nè ciò pote- 
va ottenerfi, fe non appunto con dimoflrare ( o be- 
ne , o male ) che la dottrina morale de’ Gefuiti è 
perniciofa, che le loro Malfime fono fediziofc, che 
il loro fegreto governo porta a’ tradimenti , c alle 
congiure ; che finalmente tutta la Compagnia è un 
Corpo totalmente infetto, e corrotto, come ha pre- 
tefo mollrare l’Abate Covet celebre Gianfennifla . 
La cofa ( non può negarli ) fu ben penfata . Giu- 
rerei, che fu penfata in Roma. Ma però, fe non li 
portano prove migliori , il P. Malagrida e innocente . 

Efce finalmente il Regio Editto dell’ efpullìone de* 
Gefuiti; ma quante cofe in elfo ci fi prefefttano de- 
gne d’ olTervazione ? Fa certo maraviglia come un 
Minillro gelofo dell’onore del fuo Padrone, prim» 
di farlo fottofcrivere dal Re non l’ abbia meglio con* 
fiderato. Vediamone alcuni faggi. 

Qui decifivamente fi alTerifcc, che i Gefuiti di Ro-' 
ma fono anche più rei de’ .Porcoghcfi - kétnno ecce- 
dala , 
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àuto tatti gii ejecrandì 'deìitti de 'Gefuiti Por4ógUfi\ 
Ma perchè mai? Per aver fparji aggregati di nere c$~ 
Jttnnie^ ed impofiure contro V alta riputazione di S.M.F, 
Fingiamo per un momento, che ciò fia vero. Nin- 
no però vorrà facilmente accordare, che lo fparlare 
d’un Principe fia maggior delitto, che fargli ribel- 
lione formale , e tirargli delle formali arcliibufate . 
Ma poi) come mài li fono verjficare in Lisbona que- 
lle calunnie, ed impofture fparfe da’ Gefuiti di Ro- 
ma ? Quali prove fe ne fon fatte? Qiial cerrez^za fe 
n’è avuta? L’ha fcritto da Roma il Sig. d’ Ahiw- 
da, che ivi fa da Miniflro della Corona: ecco tut- 
ta la prova. Il Sig. d'Almada l’ha fcritto al Sig.di 
Carvalho fuo parente, e tanto,bafta^ Ora quello Sig* 
d’Àlmada farà fenza dubbio un uomo di gran ta- 
lento, di tara faviezza, d’una probità Incomparabi- 
le . Si - fa però , ch’egli è trafportatiflfimo contro, i 
Cefuiti, Che non tratta, che i loro nemici , e npa 
ammette altri difcórli, che in loro difcrediio. Dun* 
que alle di lui relazioni in quello cafp non h do* 
veva dar fede. 

Diradi forfè ch’egli non folàmentC! 1’ ha fcritto , 
ma ne ha mandati in Lisbona gli autentici docu- 
menti, anzi r ifteffo corpo del delitto ne’ pochi fo- 
gli, c fcritture, che li fon fatte girare in difefa de 
Gefuiti. Ma oltre che in^ tali fogli, c fcritture noi? 

1 vi è parola, noti vi è accento che' tocchi nemi«c“ 

' da lontano l’onore di S. M. Fedelilfima; comelìpr<>* 
va, che quelli fogli, e fcritture fieno opere de’ 0^ 
fuiti? Mancano mrfe a quelli Religiofi degli amici» 

; degli aderenti capaci d’intercffarli per loro, e d’im* 
piegare la penna in loro difefa ? Anzi come fi 
j ya,-che non liano produzioni di qualche fcaltro 
mico dt’ Gefuiti, che per tal via abbia cercato di 

rea- 


renderli vie più bdiòfi alla Corte Pòttbgalìo ? É 
jìon fi fono veduti recentemente altri c&m pi di cosi 
£na malizia? Dunque è Tempre vero ^ die in Lisbona 
non lì accertano bene i delitti pririia dì. pubblicargli . 

'• E nel refto ben inhoeenti debbono clferc i Gelili ti 
•Porioghcfi, fe più rei di loro fono i R.omani , i quali 
jp mézzo a si gran fuoco fi fono tenuti Tempre tran- 
quiHi, nè hanno mai data Hfpofta alle tante fatirc, 
ehe'fi foóo divulgate contro di loro ; ma con rcli- 
'giofa ftiodellia hanno faputo fòffrire , e tacere, come 
'tutta Roma può atteftarlo. Se nondimeno il Popo- 
'lo Romano in quella pcéafionehafparlatodclla Giu- 
•.ftizia Portoglifcfe ,vfe ha lacerato pubblicamente n?’ 

• circoli quel .Governo C come aflìerifce l’Autore dell* 
•Appendice ) fe in oltre la maggior parte della Pre- 
latura, della Nobiltà Romana, c tnalfime delle Fiv- 
mrglìc Printipefche ( tome altamente fi duole rillelfo 
•Aurore ) ha prefo partito a favore de’ Gefuiti in 
-quella caiifa , qual Colpa vi hanno elfi ? Egli è un 
troppo attribuire al credito di quelli Religiofi l’im- 
miginarfi , ch^elfi potclfero colle loro dicerie rivol- 
tare una sì gran Città ^ t un Popolo tanto jllumi- 
Miaio, contro la Corte di Portogallo ; fe le irrego- 
larità commelTe da quel Minillfo non folTcro per le 
- ftéiTc vifibili, e patenti. Ma fenza che i Gefuiti par- 
lalfero , Roma non le vedeva forfè da fe ? E un po- 
polo gerterofo , c giullo poteva a meno di non di- 
chiararli a favore dell’ innocenza oppreffa? 

Se poi alcuni de' Gefuiti ( che in Roma oltre- 
palfano i 400 ) h.inno fatto qualche compatibile sfo- 
go contro di quel Miniflro, certamente non hanno, 
mai profferita parola contro del Re, cui hanno, e, 
credo, avranno Tempre un’ infinita venerazione, e, 
quando aveflero voluto giullificarfi iaife^iuo, avreb- 
bero 



%ero probabilmente fatto qualche cofa di meglio ^ 
che non fono quei mifcri fogli , e quelle fcrittnrc. 
Il peggio che poffono aver detto 4el Re è quello, 
che fi dice comunemente ancora da’ fecolari, cioè, 
ch’egli non è bene informato, anzi è ingannato dal 
filo Miniftro. Ma forfè quello è l’ illelTo «che infa- 
mar lui? L’clTcre ingannato non è egli una difgra- 
zia , a cui tutti i Principi fono fottopofti ? Non è 
anzi la loro miglior difefa , fé mai commettono qual- 
che errore? Il Sig. di Carvalho avrebbe voluto, per 
quanto pare, che fi parlaife con ugual riferva ancor 
di lui . Anzi fembra fi fia melfo in pretenfione che 
non fi debba difiinguere la perfona dei R.e dalla lua . 
Tutto quello che fi dice contro il felicifjimo , r glo^ 
riofiUfimo governo ( cioè contro di lui ) vuol che fi 
confideri come ingiuria del Re, e fi punifea, corno 
delitto di lefa Macftà. Ma quella fua prerenfione è 
ben ridicola . Il Mondo farà fempre gran difierenza 
fra il Re, e lui: e come non troveralfi mai chi non 
lodi r indole dolce , emanfueta, l’ impareggiabile cle- 
menza, e r ottime Intenzioni di Giufeppe I. Re di 
Eortogallo , così non fappiamo come parleralTi per 
tutti i fecoii di D. Sebafliano Giufeppe di Carvalho 
fuo Minifiro. Ma ritorniamo all’Editto. 

Ivi fi fa fa pere a tutto il Mondo, thè i Gefuiti fo- 
no deplorahiimenSt corrotti- nel Co^po che co/iituifee il 
Governo f § il Comune della Compagnia a differenza di 
tutti gli altri Ordini Regolari , le Comunità de* quali 
fempre fi confervarono nella lodevole y ed efemplare offer- 
vanza. Ma qui il Pubblico farà ben curiofo di fit- 
pcrc, come poifa il Miniflro di Lisbona portare que- 
ilo giudizio (opra tutto il corpo della Compagnia , 
c foprà ^o^^crvan^a di tutti gli altri Ordini Rego- 
lari; Domanderà, fc egli per ventura ha vifitau eoa 
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Butorfrà' Appòilclica tutta la Compagnia , e* tutti gW 
alr ri Ordini in tutto il Mando. E hnalmenre conchiu- 
dcra, ch’egli avanza delle cole, che non ù , nè puvo 
iapere, c, mettendole in' bocca del R.e Tuo Padrone, 
gli fa più torto, che i Gefiiiti- Romani . 

Altrove fa dire al l\e ejere verifirmie , che tra i Gc^ 
fuiti wn ancora ^ofejji vi pojj'ano ejfere in'iocenti ^ per 
non aver fatte ancora le prove necejj'arie da confi darji loro 
gli orribili fegreti di così abborninevoli congiure , ed infa- 
mi delitti. Suppone dunque chele prove, che fifimìo 
nella Compagnia per edere ammedo alla Profediouc , 

. altro non (ìano, che un addcdrarll ai tradimenti , e 
alle congiure, c che la Iblerme ProfelTionc de' qu.^t- 
tro voti fia l’illeffo, che iniziarfi in certo modo alle 
maggiori fcellcratezze. Ma'^uelioa giudiziodichicchcf- 
. fia è un troppo dire, c pizzica un poco dell’ empio. 

. Altrove gli fa dire die » Gdiiiri avevano ufurpara 
/tina gran parte di tutto la Stato del Braille, e ciò con 
' j* violento progreffo , cioè fe daztafi temoo ancor meno di die- 
- ei anni , farebbefi refo inaccejfihile , e infuperabile a tutte le 
forze d' Europa mite infieme . Ma chi non vede , che 
^ui e’ è dell’elagerata, e dell’incredibile? In meno di 
•dieci anni tutte le forze d’ Europa non farebber bada- 
te a cacciar di colà i Gefuiti: e frattanto inqued’an- 
iH>, avendo voluto il folo Re di Portogallo cacciarli 
tutti , non ha dovuto nemmeno impiegarvi la poca , 
c milèrabil truppa , che i-vi lì trova , ma è badato un 
'iblo fuo cenno a farli partire, nè per parte loro 
fatta la minima reUdeaza . 

Di più in un luogo egli là dire al Re, chefi Gefuiti 
fono fiati fempre favoriti y beneficati ^ e difiinti fapra tut- 
ti gli altri Ordini Regolari non joi a mente da lui , ma da 
tutti i fuoi gloriofifiimi Antecejfori , fino a volerli fempre 
‘ 'Xtictni al fuo Regio Trono : il che tutto è veri Timo , « 
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da’ Gcfiiitl fcmpre fi ricorderà con feriti mento di gri* 
ta ricoiiofcenza . E poi in un altro luogo gli fa dire, 
che le deplorabili efperienze di quafi due fecali notoriamen- 
te ^ ed evidentemente hanno dima/irato j che laconfervaz:^ 
ne ^ e pace pubblica di quei Regni era incompatibile con Is 
Cojnpagnia de' Gefuiti . Ma qui il Pubblico troverà una 
manifefta contraddizione, riè farà facile raccordare fra 
di loro quelli due tedi. E come mai con tante, e st no- 
torie , ed evidenti efperienze ec. pur fegultarono femprc 
per due fecoli quei gloriofillimi Monarchi non folamen- 
te a tollerare nel Regno gente sì perniciofa ; ma ad 
accarezzarla, a dìftinguerla, a volerla vicina al Trc^ 
no? L’intenda chi può: e vediamo la parte difpoliti- 
va del Regio Editto. 

Tutti i Gefuiti cfiftenti ne’Doraln) Poftoghefi, che 
fi ftendouo alle quattro parti del Mondo , fono perque- 
11 o Editto dichiarati, Traditori, Ribelli , Aggrejfori,t^ 
Avverfarj del Re, e dello Stato, e come tali vengono 
fnaturalizzati , proferirti, e banditi in pena della mot' 
te irremiflìbilmcnte . Di più con efempio di rigore non 
mai intefo fi proibifee in pena della morte a tutti » 
Portoglicfi ( quando non abbiano permiflTione fpeciale 
da S. M. ) il tener commercio alcuno di parole , o di 
lettere con qualunque Gefuita de’ fuddetti efpreffi, i** | 

qualunque parte del Mondo egli fi trovi . Solamente 
per atto di benignijfima clemenza , e a puro titolo di corti- 
pajfione, ft permette che poffano rimanere nel Regno q^^ 
particolàri individui Gefuiti, non ancora Profefàì che per 
forte fojfero trovati innocenti, per aver ignorate le macchi- 
nazioni de' loro Superiori, purché ottengano dal Card. 
Vifitatore lofcioglimento de’ loro voti religiofi . Dique- • 
Ha benignilfima clemenza fi parlerà più di folto. 

• Tratranto'in fegiiito del tremendo Editto rutti i Ge- 
fuiti Profeffi, per lino i Laici ( a’ quali non fi nafeon- 
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dono gl’ importanti fegreii delle congiure ) fono cHer 
tivaraente cacciati dal Portogallo. E, acciocché non 
pofla dirfi che ivi alcuna cofa fi faccia in regola , ri- 
guardo a’ Gefuiiij non fono già efiliaii , come fi tifa 
altrove, con femplice afllilfione del Bando , c prefif 
fiODC di termine , lafciando nel refio a ciafdUno la li- 
bertà d’andarfene , dove meglio gli piaccia; ma dalle 
Cafe loro vengono direttamente condotti al bafiimen- 
to, c a cemìnaja per volta fi trafportano fulle corte d’ 
Italia, dove fi vogliono confinati, come fetjucfta Cor- 
te averte diritto di comandare in cafa d’altri. 

Ora in vifia di si eccefilvo rigore contro una Comu- 
nità di Rcllgiofi, fiati fcmpre ì più cari alla gcnerofa 
Nazion Portoghefc, e i più graditi a quella Corte, il 
Pubblico va ragionando fulle diverfe cagioni , che fc 
ne allegano: ma non pare che refii foddisfalto. E pri- 
ma, fe i Gefuiti , egli dice, fono veramente concorfi 
neirattentato de’ 3 Settembre, perchè non fc ne ad- 
ducono prove , che arrivino a pcrfuaderlo ? Perche non 
pigli a*cfempio il Miniftro di Lisbona dal Parlamento 
di Parigi, che ha ftimato d’informare ìlMondocolla 
maggior difiinzione di tutti i Coftituti dell’infame Da- 
micns, benché forte coftui perfona vìlìrtìma, c il fuo 
delitto innegabile? Perchè mai egli in vece dì pubbli- 
care il vero, pare che fiudj piuttofto d’occuliarlo? 

Concedafi poi che due, o tre Gefuiti vi fiano vera- 
mente concorfi , E' ella quefta fiifficiente ragione pet] 
venire airefterminio di tutti? Che fe tutti fi vogliono 
puniti per quefta fola ragione , che lutti fono d’una 
medefima fpecie , j^erchè dunque 11 Miniftro non fe la 
piglia con tutta laf fpecie umana , poiché gli aflartlni 
di S. M. F. erano uomini ? Perchè almeno non caccia 
dal Portogallo tutti i Portoghefi, almeno tutti i Lif 
boncfi del corpo della Nobiltà, poiché coloroeranod. 
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quella nazione, dì quefta Città,* di qiiefto corpo? • 
Ma egli è cofa afTolutamcnte ingiulla punire moltiC- 
fuiìi innocenti in grazia di pochi rei, benché colli tui- 
Teano fra di loro un corpo morale di Comunira ; nè 
troveraflì in alcuna colta nazione efempiodi fimil bar- 
barie . Qi.a ndo il celebre Fra Clemente, Diacono delT 
inclito Ordine di S. Domenico, con un colpo di pu- 
gnale tolfe di vira Arrigo III. Ke di Francia ( unico 
eiempio di un !\c uccifo per mano d’un K.eljgiofo) il 
Reo, non già foiamente indiziato , ma colto fui fat- 
to, Al fubito trucidato ; e dopo fu giuftiziatofolamen- 
tc il fuo Padre Priore. Ma non perciò furono trattati 
da rei tutti i Rcligiofì Domenicani. Se poi contro a* 
Gefuiti milita la ragione particolare della loro dottri- 
na , delle loro malTime, c del loro governo, che vuol 
mai dire , che effendo quelli mali , come dicefi nel 
Regio Foglio, inveterati^ e tanto antichi, quanto lo 
è la medefima Compagnia , pure in due lecoli interi, 
prima del Sig. Carvalho , nitino di tanti Re di Porto- 
gallo, ninno di tanti Minifiri non fe n'è mai accorro ? 
Che vuol dire, che non fe n’ è mai accorto S. M. F., 
principe per altro di tanto difeernimento ; ma dall’in- 
fanzia fino a quelli ultimi tempi ha feguitato fempre 
a confclTarfi da un Gefuita? Se inoltre quelli fono ma- 
li così comuni fra’ Geluiti,' che turco il loro corpo può 
|dirfi, come fi afferma nello Itciìo foglio, deplorahi^- 
1, 'lente corrotto , che vuol dire che nondimeno i Sommi 
lì^ontefici, cominciando da Paolo III., che confermò 
la Comp?.gnia, fino al prefente Clemente XIII., tutti 
lenza eccezione d’ alcuno hanno lodata altamente que- 
lla Religione, e le hanno dato dpreffamente il titolo 
udi Benemerita della Chteja ( che tanto è Icottato aH’Au- 
1 ire dell’ Appendice ) come potremmo dimofirarc a co- 
llii per ftrie cronologica, fe fiimaifimo dcgnodiqual- 
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che rirpoftà Utid {criitofe cosi incivile . Se quella cor- 
ruzione è così antica , e tanto univerfale in tutta la 
Compagnia, che vuol dire finalmente, che tanti Prin- 
cipi accortillimi , e tanti, non men faggi, che zelanti 
Prelati della Chiefa non le ne fono accorti lìn ora, 
ma tuttavia fofFrono quelli Religioh ; anzi molti gli 
adoprano nel governo dell’ anime loro, e delle altrui , 
e fe ne trovano fempre contenti? Sia pur grande, quan- 
to lì vuole, l’alliizia de’ Gefuiti : niuna arte umana 
potrebbe ingannar tutto il Mondo, c per tanto tempo . 

Si pretende , che la Morale de’ Gefuiti fu rilalTara , 
Ma, oltre che quelli Kcligioll nelle materie morali 
non fono molto uniformi- clfendo ognuno in libertà 
d’abbracciare quelle fentenze, che llima vere, c ficu- 
re; come H prova mai quello alTunto? Sarebbe egli 
giiillo addurne in prova ciò, che hanno fcritto fu que- 
llo argomento i Gianfcnnilli , o qualche Concini , 
«quando la fama Sede Appollolica , a cui propriamen- 
te appartiene quella irtfpezione, fa qual è la loro dot- 
trina, lo fa, la permette, e mollra co’ fatti d’ appro- 
varla? Sarebbe egli giallo crederlo ciecamente falla 
fede di quelli ultimi libelli di Roma? Ma chi farà mai 
tanto femplice, o tanto ingiallo, che voglia giiidic.i- 
jre i Gdiiiti , da ciò che nc dicono i loro nemici iti 

? iiielli lihricoli sì fcredirati, in cui non regna, che lo 
pirite di maldicenza, d’inciviltà, di livore?* Sinché 
la Chiefa non parla, niun privato ha diritto di cenfu- 
tafe le dottrine, che corrono fra’ Dottori Cattolici „ 
e chi lo fa, fi arroga un’autorità, che a lui non com- 
pete. Egli è però notabile , che i Gefuiti conducano 
le anime, come fi dice per la via larga d’una Morale 
indulgente, e frattanto i loro penitenti battono per 
l’ordinario la via più Uretra, e fieno quali da per tut- 
to i più morigerati, ed efemplari del paefe. 
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Si pretende, che le loro ma di me fia no perniciofeat 
Principi, ed agli Stati . Ma perchè s’intcrifcono que- 
lle malTimc dal Burembaum, e non piuttollo dal Bo- 
urdaloù , dalCroiffet , dal Colombier , dal Rodrigucz y 
da Lodovico da Ponte, dal Pcrloiuo, dal Segneri, e 
da altri tali fcrittori della Compagnia, che hanno la- 
Iciati nelle loro oj>ere grinfcgnamenci della più per- 
fetta virtù criftiana ? Se il Biifembaiim, equalchc al- 
tro fcritiore della Compagnia , prima della condanna 
delle propofizioni , è caduto in qualche errore, forfè 
per ciò queir errore è divenuto madìma coraime de’ 
Geluiti? E non fono caduti forfè in fìmili, ed anche 
maggiori errori altri fcrittori moltillimi d’ altri Ordi- 
ni , lenza che j>er ciò fe ne faccia al loro Comune un 
loggctto d’kccufa , e un titolo ,di confufione ? 

Quanto al governo fegrcto della Compagnia , egli 
è cófa forprendente che un Regio Miniftro, a cui per 
altro li accorda il pregio di molta accortezza , ha ca- 
duto in quella lìmplicitàdi credere una favola plierilc 
di quella forte, e farne come la baie d’ un Regio E- 
ditto si llrepitofo . Efla fu inventata da qualche bel 
cervello fin da’ primi tempi della Compagnia ; ma fu 
anche derifa da tutti i faggi, nè fi è inai creduta , che 
dagli fciocchi. Ma per ogni calò ninno è più a porta- 
ta di chiarirfene del Sig. di Carvalho. Egli ha nelle 
mani tutti gli archiv) de’ Gefuiti di Portogallo . Può 
dunque vedere a Ino bell’agio tutte le Lettere de’ Ge- 
nerali della Compagnia. Le vegga, e le llampi tutte, 
cominciando da quelle di S. Ignazio fino a quell’ ul- 
time del P. Ricci. Allora fi vedrà, fe nel governo de’ 
Gefuiti vi fia niente di fegreto, oltre a quello, che da’ 
Sommi Pontefici è flato approvato nelle loro Cofiitu- 
7 ioni . Ma egli non farà mai quella grazia ai Gefuiti . 
Piutioflo anderà pefeando ne’ loro archi vj , fe nulla v’ è 
‘ che 
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che pofla lor fare del difonorc» per pubblicarlo. E 
certamente vi troverà dei difetti ; poiché anche la lo- 
ro Comunità è compolta d’uomini , c fra’ Gefuiti tut- 
to fi fcrive. Vedrà però all’ifteflb tempo, che tra loro 
i difetti, quando- fono provati non vanno mai impu- 
niti, e troverà mille efemp) di Gefuiti licenziati dalla 
Compagnia per alcune colpe, che forfè, in altre Co- 
munità fi farebbero tollerate^ 

Cosi difeorre il Pubblico, che fa non poco difeor- 
rere, e tutti- concludono che ilMiniftrodi Lisbona ha 
dato nel troppo ; ma appunto per voler troppo prova- 
re, altro- non ha provato, che una ferma determina 
zione dal cantt> fuo di cacciare a qualunque patto i 
Gefuiti, ed impadronirli de' loro averi , uè v’ è ehi 
non ravvili nella fiia condotta l’apologo di quel lupo 
che prima flfsò di divorarli 1’ agnello , c poi n’ ande 
cercando i- pretefti . Egli fi è mclfo in capo di fu • re 
dere al Monda che la Comp.ignla di Gesù è unOrdi 
nc totalmente fcaduto, e il peggiore di tutti glf Ordi- 
ni Regolari. Ma il Mondo non fembra difpoftoacrc 
dcrlo, nè il crederà giammai , finche tra’ Gefuiti non 
vede certi difordini, che fi vedono qualche volta ir 
alcune di quelle Comunità , che fempreji confervtiront 
nella lodevole y ed efemplare ojfervanza . Egli vuol dar» 
ad intendere , che i Gefuiti fono gente inutile alla Re 
pubblica , anzi dannolà; ma tutto il contrario ne di 
ce perfino il volgo più rozzo', che vede i continui, < 
fruttuoll loro travagli in ben dei proffimi . Sopra tur 
to egli ha voluto mettergli in diffidenza de’ Principi 
come macchinatori di Icdizioni, e congiure. Ma fan 
no bene i Principi che i Geluiti fono Ilari leinpre , i 
fono tuttavia de’ migliori loro fervitori . Lolannolpc 
cialmente i Screnilfimi Re di Portogallo, chepermez 
zo de’ Gefuiti hanno acquillati innumcrabili fuddli' 
i b 4 nell* 
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nell’America, che prima Aavatio difperfì nelle felifc^ 
leni:i rtcoiioicere alcun pa<>ronc, e coll’opra, coH’in*- 
dullria, col fanguc de’ medefìmi Keligiod hanno nó- 
tabiimenre dilatate le loro cort^uille , e il loro com- 
mercio nell’ Africa, e nell’ Alla, onde non è poi ma- 
raviglia, le gli hanno fempre accarezzati , e dillinti 
lopra ogni altro Ordine R.egolarc. In fine, per voler 
troppo dire a diferedito de'Gcfuiti, non gli è riih'ci- 
ro di fcreiitargli ; c, facendo troppo chiaramente co- 
noicerc la fua privata paflionc, iha meflb in dnbbio la 
giullizia delle fue procedure contro di loro. 

In fatti non pare chele procedure di Portogallo , 
benché appoggiate -da tanti libelli di Rorria , abbiano 
ancor fatta la menoma imprellìone nella maggiore, o 
miglior parte del Mondo in pregiudizio de’ Gefuiti , 
feppure per maggiore, o miglior parte del Mondo non 
fi voglia intendere una turba di fanatici, che non di* 
feorre, ocerti pochi Religiofi, che covano un odio * 
antico, e rabbiofo contro quell’ Ordine fenza poterne 
addurre alcuna buona ragione. 11 certo è, che eireor- 
do già fparli per tutto Europa i Manifdli di Lisbona » 
nei quali con sì rteri colori fono dipinte le MiflTioni 
oltramarine de’ Gefuiti, ciò non oftan te la Regina di 
Spagna, forclla per altro del Re di Portogallo, nel 
Lo rellamento lafcia a’ Gefuiti Portoghefi un legato 
idi looooo pezze da impiegarli nelle loro MiflTioni dell' 
'Indie Orientali: fegno evidente che quella faggia Prin- 
icipelTa nulla credeva del contenuto ne’ medefimi Ma- 
pifdli. Eppure chi meglio di lei poteva faperne il ve* 
XO? Ma quello è poco.. In mezzo a quella ftelTa si fie- 
ra perfecuzionc Portoghefe più di ibo Vefeovi de’ più- 
tolpicui, di Spagna, di Francia , d' Italia , c d’ Ale- 
magna comprefivi tutti e tre i Serenidìmi Elettori del 
S. R. I«j hanno fcritte lettere cihcacilliine al Sommo 
. Ponte- 
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Pontefice, pef impegnarlo i di fendere , e fofteneréf 
contro gli sforzi dell’ Inferno la Compagnia di Gesù , 
Ordine, com’eflì dicono, non folamcme affai bene- 
merito della Chiefa per quel che ha fatto ; ma il più 
utile, e più proheao di tutti per quel che fa di prefen- 
te: e per pregi di bontà, di nobiltà, di dottrina non 
inferiore ad alcuno. La raccolta di quelle 1 8o lettere noti 
farebbe forfè rifpofta più che ballante alle KijieJJioni , alle 
j^pendici , ed a quegli altri infulll libriceli di Roma ? 

Diranno forfè i nemici de’ Gefuiti , che quelle lef* 
tere fono Hate proccuratc da loro. Sia pur cosi : ben- 
ché della maggior parte ciò non è vero. Tuttavia fem- 
bra egli credibile, che tanti illuftri Prelati delia Cri- 
llianità voleffero fcrivere cosi della Compagnia al Capo 
filìbile della Chiefa , fe la credeffero un corpo infet- 
to, o qualche impreflione aveffer fatta negli animi lo- 
ro i libelli di Roma, e le procedure del Portog.allo? 
Certamente quelle lettere vaglioilo ben altro , che le 
poche Pallorali llrappate a forza dai Vefeovi Portoglie- 
li, qualcuno de’ quali ( e dicali pur liberamente, poi- 
ché egli è morto , e più non è fottopollo alle vendet- 
te del Minillro ) cioè 1 ’ Arcivefeovo d’ Evoca , poco 
prima di pubblicare la fua Pallorale contro i Gefuiti , 
avea fcritta lettera favorevoliffima alla Compagnia , 
mollrando gran fentimentodeiringiulla perfecuzione , 
come egli dice , che fi faceva ad uomini innocentiffi- 
mi , anzi a’ migliori Religioli di tutto quel Regno. 
Tanto è vero, che colà il terrore , c la forza difpone 
di tutte le cofe, anche de’ fentimenti degli uomini , e 
collringe per fino i Minillri del Santuario a direi! con- 
trario di quel che penfano. Ma vediamo finalmente I4 
benignifilma clemenza, che 11 vuol ufare per forza co* 
Gefuiti non ancora Profelli. 

Il Minillro dopo àvcr dccretatatTefpuHlonedi tutti 
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ì Gcfuiri, fi accorfe, che non gli tornava bene di man- 
dar via dal Regno i giovani della Compagnia , che ol- 
tre ad^flcre molti'di numero, erano tutta gente fcel- 
ta, e di qualche abilità. Pensò pertanto di rimediarla 
alla meglio, e fupponendo nel Cardinale Vifitatorc la 
facoltà , che veramente non ha , di poter fciogliere i loro 
Voti, fpeculò quella dilferenza tra i Gefuiti Profcfli, 
c non ProfelTi: che quelli per efiere già amtnelTi ai fe- 
grcti delle congiure erano tutti rei dell’ attentato de’ 

3 Settembre, onde dovevano cacciarfi tutti. Ma tra 
quelli alcuni erano degni di ^ per aver for- 

Je ignorate le macchinazioni de* laro Superiori , non aven- 
do ancor fatta la profelTione folenne. Che però, la be- 
nigni flima Clemenza Reale permetteva, che queip^r- 
ticolari individui di quella feconda clalTe , che per forte 
folfero trovati innocenti , potelferoconfervarUnel Re- 
gno; purché riportalfero dal Cardinale Vifitatore lo 
fcioglimento de’ loro Voti. Conciò egli s’ immaginò 
d’.aver trovato un ottimo efpcdiente perdisfarfidi tutti 
i Gefuiti, e nondimeno confervarne in abito fccolarc 
una buona parte di efli, cioè tutti quelli, a cui credè 
falfamente che poteffe llenderfi la facoltàdel Cardina- 
le. Egli tenne per certo, che tutti quei giovani per 
non eii'ere (naturalizzati, farebbero corfi in folla a do- 
mandare al Cardinale la dimillìone . 

Ma che l’abbia pcnfatamale, e nemmen egli creda 
la fuppolla differenza fra Profellì, c non ProfefTì , Io 
dice il fatto. Si fa che anche i ProféfTì fono abilitati 
a reflare, purché vogliano palfare ad altro Ordine, co- 
me ha fatto qualcuno.. Si fa, che non movcndofi quei 
giovani Rcligiofi a domandare ( come fperavafi) la di- 
miffione, i Regi Miniflri fono flati i primi a loro of- 
ferirla , e non già fono andati cercando quei particola- 
ri individui , che per forte foffero innocenti , ma V han^ 

no 
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no efibita indifFcrcn temente a tiittf. Sì fa di più, che 
trovandofi in quelli una invincibile ripugnanza a de- 
porre l’ abito della Compagnia , i fuddetti Miniftri han- 
no adoperate le parfuafive più forti , c per fin le mi- 
nacele , e la forza per obbligargli ad accettare T offer- 
ta benignità . Se poi qualcuno fi lafcia efpugnare , c 
depone l’abito odiofo di Gefuita, benché egli fia par- 
te d’un corpo infetto, fenza più è fubitoriconofeiuto 
per un buon fuddito del Re , e un ottimo cittadino. 
Le fue maffime non fono più pcrniciofe , non è più ri- 
provabile 1^ fua dottrina. In un iffante egli fi trova 
cangiato, in un altro uomo. Ma chi dunque non vede , 
che fi fa la guerra non già alle perfonc , ne a' vizj , ed 
errori de’ Gefuiti; ma folamente al loro abito, e alla 
loro roba? Noi fiamo perfuafi, che anche i Profeffilì 
riterrebbero tutti, come innocenti, fol cho poteffero 
ritenerli in abito diverfo di quel che portano ^ Ma l’ 
autorità del Cardinale non può ffenderff a tanto . Si è 
ftirata anche troppo: nè potranno mai ftar ficuri in 
cofeienza coloro, che hanno accettata la dimiffione da 
lui, che nqn aveva, per darla fufficiente autorità. Ma 
quelle irregolarità non fanno più fpecie in Lisbona . 

Dopo rutto quello fentiamodire , che il Minillro dt 
Lisbona infillc appreffo il Papa per aver un Breve fa- 
cuitativo di procedere contro quegli Eccleliallici , che 
fono indiziati di complicità nell’ attentato de’ 3 Set- 
tembre .. Egli domanda tal facoltà ( e fe ne protella ) 
non già » perchè creda d’ averne bifogno ; ma per cer- 
ta fua delicatezza circa le fagre immunità della Chic- 
fa, e per un atta d’efuberante rifpetto verfo il Vica- 
rio di Gefucrillo. Quella delicatezza fi rende un poco 
fofpetca a chi confiderà, ch’egli non ha avuta alcuna 
difficoltà d’imprigionare, c fpogliare de’ loro beni mol- 
tiltìmi Gefuiti per la fola rajioac d* effere, Religiofi, 
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della Compagnia dlGesùi 11 che certa rtlcntc tìonède* 
litro alcuno, e molto meno può dirfi dèli ttó eccettua- 
to. Molto più fofpetto fi rende il fuo elubcrante rif- 
pctto verfo il Santo Padre , fé fi confiderà il contegno , 
ch’egli ha tenuto cori Sua Santità in tutta quella pen- 
denza. Fargli aipettare ben otto mcfi una rifpofta al- 
le prime fue lettere annunziative delia fua efaltazione , 
c laCciare in dubbio per tanto tempo , fe la Corte di 
Portogallo volelTc riconofccrlo per legittimo l'uccefTo- 
rc di S. Pietro, non combina con un ril'petto si elìi- 
berante. Tenere in R.oma , come per forza, un Mi- 
nierò niente gradito, far imprimere in Roma tanti li- 
bri , fenza le debite licenze, e fenza alcun riguardo a* 
pubblici bandi ; fubornare i corrieri Pontifici ; vifitare 
i plichi del Nunzio; rimandare indietro i Brevi, quan- 
do non fono alTaf favorevoli ; inviare a Civita Vecchia 
gli efuH a centinaia , fenza nemmenoanticipargliene , 

Come a Principe, una parola d’avvifo, non fembrano 
atti di gran rifpetto? C^ti dunque fi cela qualche al- 
tro difegno, dìe vorrebbe coprirli col facro velo dell’ 
immunità, e deircfuberante rifpetto. 

La domanda comparifee a nomedi S. M.F., ma an- 
che Amano, avendo dectetara la ftrage degli Ebrei , 
metteva avanti il nome di AlTucro, ed il fuo reale fi- 
gillo. Le intenzioni di S. M. faranno ottime; ma bi- 
lognerebbc poterli alfiCumre di quelle del Minillro. An- 
che il Breve della Vifita fu chicllo da S. M. colla Tan- 
ta intenzione della riforma; ma perchè diverfe erano 
!e intenzioni del Minillro, quel Breve in fatti non fer- 
iti alla riforma; ma folamente al difefedito de’Gefiii- 
:Ì . Se tra gli Ecdcfiallici indiziati non vi folfero Ge- 
[juiti la domanda non potrebbe eflere più ragionevole, 
tiè dovrebbe bilanciarli un momento ad accordarla: 
tua, elTendovi comprefi i Gefuiti, e fapcndofi altron- 
de , 
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de, che contro qiiefti R.e!igioG va a fcaricarfi tutta U 
collera del Jvlinillro, è troppo giufto il fofpettare , eh* 
egli non domanda tal facoltà, che per accreditare coll* 
autorità Pomitàcia le fue violenze contro di loro . L’ 
ai>ulo nianitello, ch’egli ha fatto del Breve della Vi- 
fita , dovrebbe far aprire gli occhi aiConfiglicri di Sua 
Santità fopra quell’ altro , e ballerebbe a giullificarne 
la negativa in faccia a tutto il Mondo. Ma fi conce- 
da o no, il Mondo non muterà fentimento: e potrà 
ben il Sig. di Garvalho far ciò che vuole, ma ogni uo- 
mo faggio ririetterà, che il Breve nel conferire a’ Giu- 
dici l’autorità non infonde loro lo fpiritodi giullizia. 
Con tutto il Breve il Giudizio fi farà in Lisbona. 

Ma che diranno mai i Signori della nota combric- 
cola, quando vedranno^ quelle poche, ma chiare of- 
fervazioni.^ Farmi di vedergli a gran confulta fra lo- 
ro. Ninno vorrà dubitare, che 1’ Autore non fia un 
Gefuita, e Gefuita di Roma: e Iddio la mandi buona 
al P. Nocetti (*), e al P. Favre, che già fonofegna- 
ti . Finalmente il valorofo Scrittore dell’ alTerablea fi 
affumerà la commilfione di llendere una conveniente 
rifpolla. Egli ha dell’ozio; le bugie non glicollano, 
anzi gli fruttano bene, e nello llile ingiuriofo ha una 
mirabile facilità. La rifpolla ufeirà ben prello alla lu- 
ce , e torneremo a feritire , che i Gefuiti fono una man 
di ribaldi, fcellcrati, protervi , petulanti , infoienti, 
infami j sfacciati , ec. che di quelli termini facchine- 
fchi fi vale quello birbone a tutto palio, quando parla 
d'un Ordine sì rifpettabile . Convien dire però eh’ egli 
non creda quello che dice, anzi che abbia un gran 
concetto della bontà di quelli Religiofi, mentre nc 
fcr,ve cosi, e nulla teme di finillro da tanti ribaldi. - 
Per difinganno di collui, c per rifparmiare a’ Gefuiti 

que- 

(*^ Il P. Nocetti c morto dopo fatta quella fcrittura. 
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^ ' .... 
ijuefta nuova tcmpcfta dì villanìe , lo penfava di met- 
tere qui il mio proprio nome, contentiilìmo ch’egli ri- 
voltafle contro di me la fua penna, e mi diceffe tutti 
gl’ improperi, che fapcva. Ne avrei fatto quel conto 
che fanno i Gefuiti , i quali col loro filcnzio ne mo- 
llranoquel difprezzo eh’ egli fi merita : lafciando eh’ 
egli fi cerchi a Ripctta , o a Piazza Montanara qual- 
che Lazzaro, qualche órratticre, che voglia entrare 
con lui in fimili diverbi . Ma opportunamente un ami- 
co m’ha fatto avvertire che io efporrei me a qualche 
grave difiurbo, e ad ogni modo non falverei i Gefui- 
ti . Siccome fazionar] di Roma , anche qui hanno i loro 
corrifpondenti ; ( e dove non ne hanno?*) e verrebbe- 
ro facilmente a fapere che io me la fo molto con que- 
lli Padri : nè mai fi potrebbe levar loro di capo che 
qualche Gefuita non m’ abbia inftìgato a fcrivere, c 
non ci abbia anche avuta la parte lua.Cosi il valente 
Icrittorc fc la piglierebbe niente meno contro i Gefui- 
ti, e forfè con me pover’uomo fi piglierebbe altri fpc- 
dienti più faftidiofi. Pollo ciò ho ftimato meglio di fop- 
primere il mio nome, e falvar la mìa pelle , lafciando 
che il furiofo impugnatore fisfoghi come meglio vorrà . 

Certamente egli dirà qualche cofa ; ma fi ricordi che 
la fera degli undici Gennaro fu catturato il P. Mala- 
grida con altri Gefuiti, e la mattina feguentc ( gior- 
no della grande efccuzione ) fu pubblicato colle flam- 
pe il famofo Giudizio ( non più Manifcllo ) nel quale 
fi dà per certo, e giuridicamente provato che il P.Ma- 
lagrida , e quegli altri Gefuiti fono fiati complici , c 
primi autori dell’ cfecrando attentato . Difenda , fc 
può, quella forma di giudizio il valorofo Scrittore.^ 
Egli non vuole che polla dubitarli dell’ incorrotta giu-, 
fiizia d’un Tribunale fupremo , compofio di quanto v' è 
di più luminofoy e rifpettahile in Fortogallo . Ma, leque- 
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fio fuo Tribunale decide dei defitti prima d’aver fen- 
- riti i rei, fi contenterà che poffa dubitarfi della fua in- 
corrotta giuftizia» Noi diremo piuttofio in *difefa del 
Tribunale ch’egli non giudica che a tenore degli 
Atti, che gli vengono efibiri ; e qiiefii fi formano in 
Lisbona da certi dipendenti del Minillro , che non 
fono la gente più liiminofa del Portogallo. Diremo 
in fua difefa che anche il Cardinale Vifitatore hi 
coftretto a dichiarare negoziatori i Gefiiiti , prima 
d’ avergli efaminati: che anche il Cardinale Patriar- 
ca fu obbligato a fofpeaderli, fenza averli prima ri- 
convenuti d’alcun delitto ; che anche i Vefeovi fu- 
rono sforzati a dar fuori delle Pafioralì in loro di- 
fcredito , ma contro' la propria cofeienza , e contro 
il proprio fcntimcnto ; che ifinalmente fi è procedu- 
to all’efpulfione de’ Gefuiti per delitti gravilTiini , 
fenza però avergli afcoltati , c fenza aver loro af- 
/égnate le difefe , come fi pratica in tutti i Tribu- 
nali del Mondo . Ecco quanto può dirfi in difefa 
del Tribunale fupremo: il che tutto può llar benif- 
fìmo colla più perfetta innocenza de’ Gefuiti. 

Ninno però s’immagini, che in quelli fogli fi con- 
tenga l’apologià de’ Gefuiti. Noi non abbiamo pre- 
tefo che di mettere infieme alcune oflervazioni af- 
fai ovvie , che ognuno ha potuto fare da fe fopra 
le Carte ftampate a Lisbona d’ ordine della Corte . 
Da tutte quelle par che rifiliti con evidenza che in 
quella Caufa non fi fono olfervatc quelle buone re- 
gole, cui preferive il Jus Comune, e fono elTcnzia- 
li ad un retto giudizio. Del rello noi non abbia- 
mo Documenti politivi, che ballino per una buona 
apologia . La fapranno ben fare i Gefuiti da fe , 
quando la filmeranno opportuna. Non crediamo che 
vorranno Tempre tacere- Col rifpettofo filenzio, che 
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hanno guardato fin ora , forfè fi lufìngavano df 
poter mitigare la Corte di Portogallo; e 1‘ avrebbe- 
ro forfè mitigata , fe ì loro rabbiofi nemici di Ro- 
ma non avellerò falfamentc rapprefentato a quella 
Corte tutto il contrario , fino a fingere rifpolte , e 
apologie odiofllfime , che fi fono fatte correre a no- 
me de’ Gefuiti , benché realmente elfi non ne fof- 
fcro punto intefi . Ma finalmente è credibile che 
parleranno: e fi vedrà che v'è differenza tra chi fin- 
ge difefe, e chi fi difende da vero . Il Pubblico 1’ 
afpetta , e avendo fin ora fentita una parte fola , 
gradirà di fentire uà poco ancor l'altra^ 


IN COSMOPOLI y 1760. 
<f9n permijfionc de' J^vifort , 
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